
POLITICA INTERNA 

I primi passi 
del nuovo partito 

Le assemblee dei parlamentari all'unanimità 
decidono di mantenere per questa legislatura 
anche l'originaria denominazione «comunista» 
La mappa di chi aderisce e di chi non entra 

Nascono i grappi del Pds: 
151 deputati, 74 senatori 

«Gruppo comunista-Pds»: a questa nuova denomina
zione fanno capo da ieri sera 1 SI deputati e 74 sena
tori eletti nell'87 sotto il simbolo del Pei. La decisione 
presa all'unanimità dalle assemblee dei due gruppi. 
Alla Camera 5 passerebbero a «Rifondazione comu
nista», al Senato sono 11. Aderiscono al Pds 3 senato
ri indipendenti, mentre altri 3, già Pei, restano come 
indipendenti nel gruppo comunista-Pds. • 

CU FRASCA POLAAA CLF. M E N N I L I A 

••ROMA, tenera Intorno alla 
serte, un'ora dopo il volo delle 
due assemblee, la notifica ulll-
cu>le ai presidenti Nilde lotti e 
Giovanni, Spadolini: Giulio 
Quercini e Ugo Pecchioli co
municavano che con decor
renza Immediata i gruppi par
lamentari da loro presieduti 
avevano deciso di aggiungere 
«111 denominazione attuale 

3uelta di «Partito democratico 
ella Sinistra». La decisione 

cm stala presa all'unanimità al 
termine di due distinte riunioni 
In cui la discussione sullajiuo-
va denominazione si era sal
data a quella su altre questioni: 
il ruolo dei gruppi (che lo sta
tuì» del POS accentua) e gli 
adeguamenti degli organismi 

dirigenti. I rapporti a sinistra 
(con i gruppi degli Indipen
denti per un verso, e con -Ri
fondanone» dall'altro). 

Largo consenso, nelle due 
assemblee, sulle motivazioni 
addotte dai capigruppo. Anzi
tutto la continuiti di una legit
timazione ricevuta, quatt/anni 
fa, da un corpo elettorale ov
viamente più rappresentativo 
della platea degli Scritti al Pei 
che Ha deciso di fondare il 
nuovo partito. Poi il fatto che la 
scelta e compiuta in analogia a 
quella adottata a Rimini per il 
simbolo della nuova formazio
ne. Infine -vi si è riferito in par
ticolare Quercini- per ragioni 
di continuità istituzionale, re
golamentare, finanziaria e pa

trimoniale. Proprio all'assem
blea dei deputali, qualche 
preoccupazione è stata mani
festata per II mantenimento 
del rifenmento al «comunista», 
seppur solo per questo scorcio 
di legislatura: e cioè per una 
lettura, all'esterno, eccessiva
mente continuista. Ne hanno 
accennato tanto Luigi MOTTI-
belli (area riformista) quanto 
Chicco Testa e Willer Bordon 
(mozione uno). All'assem
blea dei deputati ha preso par
te anche Diego Novelli, che 
non ha aderito al PdS ma resta 
nel gruppo, ed anche nel diret
tivo, come indipendente. Alla 
Camera verrà costituito un 
gruppo di lavoro incaricato di 
adeguare il regolamento del 
gruppo allo statuto del PdS. Al 
Senato invece una commissio
ne (ne fanno parte Glglia Te
desco, Andrea Margheri, Aldo 
Giacché, Renato Pollini e Nico
la Imbriaco) lavorerà all'ela
borazione di proposte per «il 
completamento e l'adegua
mento degli organismi dirigen
ti del gruppo*. •• 

Con le assembleedl ieri e at
traverso alcuni altri segnali si è 
intanto avuto un quadro più 
preciso anche se ancora non 

definitivo del rimescolamento 
delle carte parlamentari a sini
stra. Se al Senato 4 confermato 
che 11 senatori sono confluiti 
nel nuovo gruppo 'Per la rifon
dazione comunista», alla Ca
mera indizio sulla consistenza 
di questo movimento è venuto 
con la presentazione da parte 
di Sergio Garavini di un'inter
pellanza sulla revoca della 
concessione dell'aereoporto 
milanese della Malpenta co
me base Usa. Con lui l'hanno 
firmata Nedo Balzanti, Milzia
de Caprili. Edda Fagnl e Alber
to Feirandi, oltre a Gina Lago-
rio ed Ettore Masina della Sini
stra indipendente. Tuttavia si
no ad or,» solo Garavini e Bar-
zanti hanno formalmente noti
ficato a Quercini di non 
aderire al nuovo " gruppo. 
Quanto a Masina (eletto nel 
Consiglio nazionale del PdS) e 
Logorio, Come tutti gli Indipen
denti di sinistra che fanno par
te di assemblee elettive, hanno 
statutariamente tempo sino a 
novembre per decidere se 
aderire o meno alla Quercia. 
•Rifondazione comunista» co
stituir* gruppo anche alla Ca
mera, chiedendo quella dero
ga al vincolo regolamentare 
del minimo di venti deputati? 

Balzanti non lo ha escluso, ma 
ha accennato anche ad un'al
tra ipotesi che circola con insi
stenza a Montecitorio: e cioè la 
costituzione di un •gruppo per 
la pace» a cui lavorerebbe I in
dipendente di sinistra Raniero 
La Valle. Ma nella Sinistra Indi
pendente della Camera il di
scorso tulle prospettive è ap
pena cominciato (una prima 
assemblea si è svolta giovedì 
scorso, un'altra è In program
ma per domani) e «sarà molto, 
molto complesso», afferma 
Franco Bassanlni che ne è il 
presidente. 

A Palazzo Madama II grup
po della Sinistra indipendente 
resta tale per una decisione 
presa alcuni mesi fa. Al PdS ha 
tuttavia già aderito Vittorio 
Foa, mentre Antonio Oiolitti 
per ora non entrerà, anche e 
proprio per il suo dissenso sul
la questione Golfo. Come si sa 
Giolitti ha votato a favore della 
decisione governativa di parte
cipare al conflitto. E tuttavia ha 
espresso fiducia sugli ulteriori 
sviluppi del PdS non escluden
do una sua adesione: 'Il pro
cesso di colnvolgimento degli 
estemi non è finito, e la famo
sa costituente non è stata an
cora fatta», ha osservato. Al

ligo Pecchioti capo del gruppo comunista-Pds al Senato 

l'assemblea dei senatori, tre 
eletti nelle liste del Pei che non 
hanno aderito al PdS hanno 
chiesto (e naturalmente otte
nuto) di restare nel gruppo co
me indipendenti: Renato Polli
ni, Lovrano Bisso e Umberto 
Scardaoni. Pecchioli ha pub
blicamente apprezzato il ge
sto: «Resterete nel gruppo con 
pari dignità». Inoltre dei quat
tro senatori che sino ad ora fa
cevano parte del gruppo come 

indipendenti, tre (Ferdinando 
Imposimato, Gianna Schelotto 
e Matilde Callari Galli) hanno 
aderito al PdS. Un accenna in
fine da parte di Pecchioli e 
Quercini ai delicati rapporti tra 
1 nuovi gruppi e 1 parlamentari 
confluiti in «Rifondazione»: 
rammarico per la rottura, leal
tà nei rapporti, un augurio di ri
trovarsi; ma anche la constata
zione che talune Iniziative non 
sono incoraggianti. 

«Chiudono Rinascita senza nemmeno infomiarmi» 
Intervista ad Alberto Asor Rosa 
direttore del settimanale: 
«Una decisione censurabile 
È stata presa senza coinvolgere 
| dirigenti del nuovo ( j » $ t p ^ (1 

• i l ROMA. «Stupore», «co
sternazione». Sono le parole 
dui ripete Alberto Asor Rosa 
di ironie alle notizie sulla «so
spensione» della pubblica
zione di Rinascila Fuori Ro
tavi, per qualche giorno di ri
pa», il direttore della rivista 
ha appena ricevuto una tele-
forata dalla Fipl. la finanzia
ria che gestisce le attivila edi
toriali dell'ex Pel. Rammarico 
per le notizie apparse su al
cuni quotidiani. Informazioni 
su una prossima convocazio
ne del Consiglio di ammlnl-
striatone della società Rina-
scita, ma sostanzia imente 
nessuna smentita; dell'esito a 
cui «1 ovvia il settimanale 
•fondato da Palmiro Togliat
ti». 

> tàtpilYfjl stipo»*, ma *JMB> 
' eia prima del congresso di 
\ Manti hai rimesso 0 tao 
. naadato di direttore nelle 

Hard del partito che te lo 
uveva conferito, non pen
savi g|a che questa sareb-

be stata w condurioneT 
Non avrei mai pensato che 

3ueste sarebbero state lento-
alita. Voglio ricordare che 

una commissione ha lavorato 
qualche mese per elaborare 
correzioni o soluzioni alter
native rispetto alla situazione 
difficile di Rinascita. Abbia
mo terminato qualche giorno 
prima del congresso. Ora e 
ovvio che l'ultima parola 
spetta alla cosiddetta «pro
prietà». Ma avrei ritenuto più 
corretto che ci fosse stata una 
discussione nel consigli di 
amministrazione competenti, 
un confronto sui dati e sulle 
divene Ipotesi formulate. In
vece non c'è stalo nulla di tut
to questo. DI fatto questa de
cisione e stata assunta, e non 
uno dei soggetti Interessati e 
state coinvolto o informato, 

- nemmeno l'ex direttore, te 
non altro. * un problema di 
buona educazione... 

Mei ex direttore, ma qoal-
cmw ha accettato le tue di-

lo non mi considero più tale, 
ma anche questo aspetto ha 
del grottesco. Dopo la mia 
decisione, che era volta a 
permettere una discussione 
più Ubera sul futuro-di Rina-
sala dà parte del Pds, non c'è 
stato alcun organo dirigente 
del vecchio o del nuovo parti
to che abbia accattato o re
spinto le mledlrSSdntEtm 
sintomo d>lta confusione Che 
è stata fatta nellwrectto tra 
responsabilità del partito, 
delle società edrtorialT della 
redazione. Ma l'aspetto più 
grave della vicenda mi sem
bra questo: una decisione di 
tale portata, la chiusura di un 
organo di informazione im
portante come Rinascila, e 
stala presa senza che I nuovi 
organismi dirigenti del Pds 
siano stali chiamati a espri
mere una valutazione, un pa
rere. Ciò che è rimasto della 
vecchia struttura ha deciso 
ancor prima che I nuovi orga
nismi del Pds fossero costitui
ti. Francamente mi sembra 
una procedura, come dire, 
extraistituzionale, decisa
mente censurabile. 

Ma tu pensi che d poteva 
sijn'atternattva? 

Le mie idee le ho esposte. In 
modo circostanziato, in quel
la commissione di lavoro. Se
condo me l'edizione settima
nale di Rinascita poteva con
tinuare a costi ridotti, e con 
una iniezione di manageriali
tà e di presenza politica del 

partito. Si trattava essenzhuV 
mente di fare una scelta poli
tica. In questo modo si trave
ste da scelta «tecnica» una ri
nuncia ad essere presenti, a 
costi ragionevoli, sul mercato 
dell'informazione. Il nostro 
deficit imprenditoriale in. 
campo editoriale purtroppo 
* l * < ' 
sa, e non e 
feconlavfcepMra 

rlale, ma la rea denuncia è 
soprattutto poBHca,,, 

Resta aperto, come ho già 
avuto modo di dire, un pro
blema politico assai delicato, 
cioè quello di un serio plura
lismo dell'informazione den
tro un partito che appunto 
pluralista si vuole. E possibile 
risolverlo oltre una pura lot
tizzazione delle testate? Rina-, 
scita era stato questo tentati
vo, lo rivendico con energia. 
Era un prodotto abbastanza 
eccezionale nel clima non 
precisamente pacifico in cui 
abbiamo dovuto operare. La 
sospensione del settimanale 
lascia aperto e aggravato 
questo problema. 

Ma D direttore di Rinascita 
non ha proprio niente da 
rimproverarsi? 

Posso rimproverarmi di aver 
voluto una cosa forzando la 
situazione forse oltre \ limili 
delle possibilità reali di anda
re contro corrente. Forse ho 
rischialo oltre il limite del ra

gionevole. Ma in fondo qui 
sta anche il valore di questa 
esperienza, per me, e spero 
anche per altri. 

E quale «lezione» ne trai? 
Mai mettersi In un'impresa 
editoriale se prima l'intero 
capitale sociale non è stato 
versato. Mai partire se non è 
perfettamente- accertata-' la 
volontà politica di farla vive

re. Il prezzo che abbiamo pa
gato di più è siala l'indifferen
za proprio del partito. 

Tu fai parte del Consiglio 
di amministrazione di Ri
nascita, col formalmente 
spetta l'ultima decisione. 
Darai ancora battaglia? 

La decisione in realtà è stata 
fjretódalWrTpi.thecomroiia 
41 gruppo.' Quel Consiglio di 

amministrazione non ha al
cun potere decisionale reale. 
È un'altra delle troppe incon
gruenze di questa vicenda... 

Se finisce l'avventura Rina-
. setta, quali altre idee ha In 

niente Alberto Asor Rosa? 
Non ne ho altre. Ci vorrà del 
tempo. Ci vorrà del tempo 
tMtth* questo vuoto- verri* 
riassorbito. ' -

L'amarezza dei redattori: 
«Un fatto grave e preoccupante» 
Ornai è ufficiale: Rinascita sospenderà le pubblica
zioni. La decisione è partita dalla Fipi, finanziaria 
del gruppo editoriale legato all'ex Pei, ed è motivata 
per cause «tecniche»: un deficit di bilancio ormai in
sostenibile. Ma i redattori del settimanale, riuniti ieri 
in assemblea, sollecitano una riflessione politica 
sulla travagliata esperienza, e chiedono garanzie 
per il posto di lavoro. 

( • ROMA. Un'ora e mezza di 
assemblea Ieri pomeriggio per 
I redattori di Rinascila Molla 
amarezza, e preoccupazione 
sia per il vuoto politico che si 
apri! con la sospensione delle 
pubblicazioni, sia per il futuro 
professionale del venti redatto
ri die hanno lavoralo alla serie 
degli oltre SO numeri della rivi
sta. Per ora la scelta è stata 
quella di stendere un interven-
toOJBetuvo che sarà pubblica
lo nel prossimo numero del 
settimanale - sarà l'ultimo? -
puntato proprio sugli aspetti 
«poirUcp.. pio che «sindacali» 
delti vicenda. «Sarà un bilan

cio di questa esperienza - di
cono Franca Chiaromonte e 
Anna Maria Crispino, del Cdr -
a partire dal fatto che la so
spensione della rivista è un fat
to grave non solo per quanto 
riguarda il Pds: viene a manca
re una voce non secondaria 
nel panorama del dibattito po
litico e dell'Informazione ita
liana». Fallisce, insomma, 
l'ambizioso progetto di trasfor
mare la vecchia Rinascita, stru
mento di «dibattito e orienta
mento» prevalentemente 
orientato ad un mercato «Inter
no e protetto» del partito, In 
uno strumento di informazio

ne lanciato «in mare aperto*. 
•Mi sembra -continua Franca 
Chiaromonte - che il fatto me
riti almeno una riflessione 
aperta». Le critiche che il Cdr 
indirizza all'«editore» sono 
molteplici. Non c'è stata la ca
pitalizzazione promessa ( do
vevano essere 6 miliardi), non 
è stato dato ascolto al parere 
che proprio i rappresentanti 
del redattori avevano mosso 
fin dall'inizio («Era irrealistico 
un progetto che prevedeva il 
pareggio a 50 mila copie»), 
non si è voluto precedere ad 
una verifica «in corso d'opera», 
quando ancora forse la situa
zione avrebbe potuto essere 
«raddrizzata». < 

C'è stato poi il clima politico 
difficile in cui la rivista ha ope
rato, dovuto al contrasto emer
so nel Pei sulla «svolta». »Un fat
tore - osserva Anna Maria Cri
spino -che non va sottovaluta
to. Ma rispetto a certi commen
ti apparti sulla stampa, vorrei 
dire che le convulsioni attorno 
al Pds non cancellano la debo
lezza intrinseca del progetto e 
delle forme societarie con cui 

è partito, che noi abbiamo 
sempre denunciato». Sul plano 
più strettamente sindacale, 
sembrano esserci le condizio
ni per una composizione non 
conflittuale della vicenda. Dei 
20 redattori 9 sono tuttora di
pendenti della società che edi
ta L'Unità, e si prevede quindi 
un «ritorno» al quotidiano. Il 
problema riguarda gli altri 11, 
in gran parte ancora semplici 
collaboratori. «Ma tutti quelli 
che sono entrati - dice Franca 
Chiaromonte - hanno avuto la 
promessa di tre anni di lavoro 
professionalizzato. La redazio
ne in questi mesi si è piena
mente assunta la responsabili
tà di fare uscire regolarmente il 
settimanale...». La prospettiva 
è quella di un impegno nelle 
attività editoriali del gruppo, 
che stanno per essere investite 
da una ristrutturazione. 11 Cdr 
di Rinascita non intende «di
chiarare guerra» conno la so
spensione della rivista, ma la 
condizione è che prima sia ga
rantita lacollocazione a tutti. 

Una garanzia - stando alle 
affermazioni di Guido Albor-

Alberto 
Asi 

<v. ''9 v'.^JS d i n . — 
» .» ' . * 4J . „ _ V->J di Rinascita 

AsorRosa 
direttore 

ghetti, ex coordinatore delle 
attività editoriali del Pei. e am
ministratore delegato della Fi
pl - per la quale non dovreb
bero esserci problemi. Ma in 
quale sede è stata formalizzata 
la decisione della sospensio
ne? La «direttiva» dovrebbe es
sere stata trasmessa tra (eri e 
oggi dal consiglio di ammirisi-
trazione della Fipi a quello del
la società editrice di Rinascita. 
Quest'ultima, stando alle infor
mazioni circolanti, diverrebbe 
una società di servizi in cui i re
dattori sarebbero Impiegati per 
altre attività: nuove iniziative 
editoriali legate a\\'Unita, un 

settimanale sui diritti dei citta
dini con la testata «Il Salvagen
te», e forse un mensile rivolto 
alle donne del Pds. Un proget
to ancora in via di definizione, 
che non dovrebbe entrare in 
conflitto con la rivista teorica 
•Reti», diretta da Maria Luisa 
Boccia (1) destino delle riviste 
degU Editori Riuniti è legato ad 
una ristrutturazione, con l'in
gresso di un socio privato, che 
sta coinvolgendo anche la ca
sa editrice). La commissione 
che nei mesi scorsi ha lavorato 
su Rinascila (oltre alla proprie
tà ne faceva parte il direttore e 
due redattori) aveva avanzato 

tre ipotesi diverse: prosecuzio
ne, a costi ridotti, del settima
nale, trasformazione di Rina
scita In un mensile teorico, op
pure in un mensile di informa
zione giornalistica. Ma nessu
no di questi progetti è staro ri
tenuti fattibile. «Io parlo di 
sospensione - dice Guido Al-
borghetti - perchè il destino di 
una testata prestigiosa come 
Rinascila dovrà poi essere va
lutato dai nuovi organismi diri
genti del partito. Ciò di cui so
no sicuro è che non possiamo 
esporci al rischio di un'altra 
avventura». 

DAL 

Il leader radicale presenta 
0 congresso del Pr guardando 
alla proposta Occhietto 
«Costituente? Parta davvero» 

Pannella: 
«Vi concedo 
ancora credito» 

STEFANO BOCCONETTI 

§ • ROMA. Per Pannella do
vrebbe servire a rilanciare la 
battaglia «amipartitocrauca». 
Magan anche con una costi
tuente. E magari pure col Pds, 
verso il quale il leader radicale 
concede «ancora credito». Al 
punto da chiederne la tessera 
(cosa che da fastidio a Zevi). 
Più semplicemente, invece, il 
segretario Sergio Stanzoni e il 
presidentge onorario. Bruno 
Zevi, dicono che dovrà servire 
a definire la strategia politica. 
Sul Golfo, sul Pds, sull'alterna
tiva. Probabilmente il congres
so radicale sarà tutto questo, 
più altro ancora. Visto che la 
terza assise dei radicali italiani 
ancora non ha un ordine dei 
lavori ben definito. La «scalet
ta» sarà votata, all'inizio, dai 
delegati. 

Ai quattro leader radicali a 
cui è toccato il compito di pre
sentare l'appuntamento alla 
stampa non sono però manca
ti gli argomenti. Pannella, Stan-
zani, vigevano (il tesoriere) e 
Bruno Zevi innanzitutto hanno 
dovuto spiegare che rapporto 
esìste tra un congresso «tutto 
italiano» e il «partito transna
zionale e transpartnico» (tra
dotto: dove le adesioni vengo
no raccolte in tutti i paesi e ci si 
puO iscrivere anche avendo la 
tessera di altri partiti). Stanzi
ni se la cava con poche battu
te: «Esiste uno specifico del no
stro fare politica In Italia, che 
va discusso...». Tutto quL 

Temi italiani, dunque. Qua
li? Bruno Zevi (che neanche in 
questi giorni vuole nascondere 
la sua «profonda vocazione 
anticomunista») dice che «l'u
niverso radicale» è qualcosa 
che non puO essere ridotto ad 
unità: c'è chi ha votato «si» alla 
guerra (e sono i più), ma c'è 
chi non ha condiviso quella 
scelta o addirittutra vi si « op
posto. «Insomma,' ognuno di- -
noi la vede diversamente. Per 
questo va fatto il congresso». 
Poi dice la sua sui rapporti con 
il Pds. «Ho sentito che Pannella 
vi vuole aderire, lo non lo farò 
mai, ma anche questo è un ar
gomento da dibattere in con
gresso». U Pannella che prende 
la parola dopo Zevi, il «vecchio 
saggio», è quasi intimorito. Per 
cui traccia l'identikit del «nuo
vo radicale», rispolverando fra
si e concetti che sembravano 
scomparsi anche dal suo voca
bolario. Dove c'è spazio anche 

Kit un po' d'anticomunismo, 
odemo, però: nel senso che 

il Pei e la sua storia non sono 
•demonizzati», ma criticati du
ramente perchè sono stati solo 
uno dei tanti «ricambi» di que
sto regime «partitocratico». Co
si Pannella ricorda che solo i 
radicali «non hanno pagato le 
tasse di sopravvivenza partiti
che» (vuol dire che solo loro 
non hanno partecipato alla 
lottizzazione) .spiega che «tut
ti gli altri» (Pei o Pds compre
so) non possono lamentarsi 
perchè dopo 45 armi al gover
no c'è ancora Andreotti. Il «suo 
trionfo - aggiunge - è il risulta

to dell'unità nazionale Forse 
oggi sconfessata da qualcuno, 
ma si tratta di quegli stessi uo
mini che dieci anni fa l'appro
varono. Che valore hanno que
sti tardivi aggiustamenti di uo
mini politici buoni per tutte le 
stagioni7». E ancora. Pannella 
mette tutti in un -calderone»: la 
Malfa, Altissimo (-maleducati 
nello spartirsi le briciole»), la 
politica socialista verso l'infor
mazione, fino al direttore del 
Tg3, neanche a dirlo, «kabuli-
sta» (anche se non è il solo: un 
altro -kabullsta» è Berlusconi). 
Sulla «tragedia del panomara-
ma politico» italiano, brillano, 
dunque, solo i radicali Sono 
gli unici che credono ad un 
•vero internazionalismo», i soli 
•in grado di trasformarsi dal 
caos in forma, laddove gli altri 
hanno fatto delle forme il 
caos». Insomma, un Pannella 
d'altri tempi, con tanta fierezza 
di partilo. 

Ma è l'impressione di un 
momento. Che dura fin quanto 
la conferenza stampa. Forse il 
leader radicale sente come la 
necessità di tranquillizzare i 
«suoi». «Suoi- che pure amvano 
al congresso in forma: hanno 
fatto 3 mila iscrizioni l'anno 
scorso e soprattutto hanno 
quasi azzerato i debiti. Ma 
•concesso» questo alla base ra
dicale. Pannella toma ad oc
cuparsi di «politica». Di allean
ze, di partiti, di strategie. E co
si, alla fine spiega le ragioni del 
clamoroso annuncio dell'altro 
giorno: chiederà d'entrare nel 
Pds. «SI - dice - è mia ferma in
tenzione chiedere quella tes
sera» (e Zevi che lo sente dice: 
•Guarda che c'è il pencolo che 
te la diano...»). Perchè? «Nono
stante tutto - aggiunge - con
cedo ancora delcredito ad Oc-
chelto. Io ci ho creduto quan
do ha pariatodi un nuovo par
tito. Ma intendiamoci: per es
sere tale deve formarsi eoo sto
rie, culture e sensibilità diverse 
(e badate che sono parole di 
dirigenu del Pds). La mia idea 
è la stessa che anima molti 
"esterni", che non vogliono 
più sentirsi tali • . Pannella 
vuole entrare nel Pds. Ma non 
si ferma qui: da Occhetto vuole 
di più. Vuole che rilanci l'idea 
di «costituente». Al congresso 
radicale se ne parlerà sabato. 
Gli invitati? Tutti, dai liberali ai 
repubblicani, dal socialisti ai 
dirigenti del Pds. Tutti. Anche 
se sembra che Pannella voglia 
scegliere gli interlocutori del 
nuovo partito della sinistra. Ha 
invitato Muzi Falcone, cita 
Marramao. Le •minoranze» in
teme non sembrano interes
sargli, anche se - dice - «le ri
spetta». E a proposito (ma in 
questo caso le «minoranze» 
c'entrano poco, si sta parlando 
degli scissionisti): un giudizio 
su quel che è avvenuto dome
nica al Brancaccio? «Dodici 
anni fa, ad un congresso co
munista, migliaia di persone 
mi fischiarono e insultarono. 
Domenica saranno stati una 
cinquantina. La violenza va 
decrescendo...». 

Camiti: «Lavoriamo col Pds 
per costruire un sistema 
che ci porti all'alternanza» 

tiri ROMA. FI passaggio dal 
Pei al Pds è stato una delu
sione, non mancano le pole
miche sulla questione del 
Golfo, ma Pierre Camiti, eu-
roparlamentare eletto dal 
Psinon dispera per i futuri 
rapporti tra i due paniti. «Il 
nostro destino • ha detto • 
non è solo legato alla guerra 
del Golfo, che spero finisca 
presto. Ma riguarda le cose 
da fare in questo Paese. At
tualmente questa politica di 
Occhetto - ha proseguito 
Camiti • si trova davanti ad 
una strada bloccata a breve 
tempo e quindi è naturale 
che vi sia un rafforzamento 
del pentapartito per realiz
zare un governo il più possi
bile condizionato dalle forze 
riformiste». 

Per sbloccare la democra
zia l'esponente socialista 
propone un sistema alla 
francese, con due turni elet
torali con ballottaggio, che 
scelga i vertici dei diversi li

velli elettorali: comunale, re
gionale e nazionale. Per fare 
questa riforma l'ultimo anno 
di legislatura può essere 
adeguatamente utilizzato, e 
fare cosi in modo che si crei
no precisi schieramenti, uno 
conservatore e uno riformi
sta, che si confrontino nelle 
diverse istituzioni. 

Dunque un modo, secon
do Camiti, per superareìa 
politica consociativa. 

Di fronte a questa impresa 
la riforma elettorale, pur de
cisiva, resta in secondo pia
no per Camiti, il quale però 
insiste anche lui, in linea 
con il segretario del partito, 
sull'importanza dell'elezio
ne diretta del capo dello Sta
to. «Questa è la strada mi
gliore -conclude -. Ma è im
portante che si lavori alla co
struzione di due schiera
menti nel Paese, che si af
frontino sul piano elettorale 
per poter subentrare uno al
l'altro nel governo». 
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